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“Solo chi si sperimenta come persona, come totalità che
possiede un senso, può capire altre persone; se no ci rinchiudiamo
nella prigione della nostra particolarità; gli altri ci diventano
un enigma oppure, ancora peggio, li modelliamo a nostra immagine e
distorciamo così la verità”
  
  

    
[1]
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L’intuizione della filosofa tedesca
Edith Stein sulla questione dell’empatia, un vissuto particolare
presente nel soggetto umano, ha stimolato la mia indagine.
L’empatia si qualifica come quel vissuto che ci permette di sentire
dentro lo stato d’animo dell’altro sapendo che non è il proprio. Si
esce da se stessi per andare a cogliere il vissuto altrui, senza
però che ci sia immedesimazione nell’altro, sentendo esattamente
ciò che l’altro vive. Data la complessità del tema, è necessario
prendere in esame la struttura della persona umana e
successivamente la questione dell’empatia, secondo l’approccio
fenomenologico della filosofa. 
  
Non viene esclusa un’interazione
tra filosofia e teologia, è noto, infatti, sostiene la Stein, che
entrambe contribuiscono - ciascuna secondo il proprio ambito, con
un modo di procedere proprio e separato - all’edificazione di una
metafisica e proseguono fino a quando non giungono ad incontrarsi.
La filosofa riconosce che san Tommaso, nel prologo della 
Summa Teologica, ha spiegato con grande chiarezza
l’autonomia di entrambe le scienze e la loro differenza, che
consiste nella scelta dell’oggetto e del metodo. L’oggetto della
teologia è Dio, ma si occupa anche del mondo, di tutte le cose
create, perché tutto viene da Dio e torna a Lui, mentre l’oggetto
della filosofia è il mondo creato, ma ha interesse anche per Dio
perché in tutte le creature c’è un rimando a Lui. 
  
Diverso è anche il metodo usato,
infatti, la teologia parte dalla Rivelazione e si serve della
ragione naturale per rendere più comprensibili le verità della
fede, mentre la filosofia ha come base la conoscenza naturale e
considera le verità di fede come punto di riferimento per criticare
i suoi risultati. Essendoci un’unica verità non ci può essere nulla
che contrasti con la verità rivelata, pertanto, la filosofia si
mette a disposizione della teologia fornendole quei mezzi
dialettici necessari per l’esposizione delle verità di fede ed in
essa trova la risposta a tutte quelle domande di senso che si pone,
di fronte alle quali i mezzi di conoscenza di cui dispone non
riescono a soddisfare

[2]. La filosofia, inoltre, mantiene un ruolo mediatore tra la
teologia e la scienza, uno spazio concettuale che non si identifica
con nessuna delle due discipline, uno “spazio neutro” capace di
interagire con loro senza che ci sia compromissione, né pretesa di
risolvere i loro problemi specifici

[3].
  
Fatta questa premessa, vorrei
precisare che per lo studio delle opere di Edith Stein ho
utilizzato i testi tradotti in italiano. Molti sono i suoi scritti,
la filosofa tedesca spazia in molti campi del sapere, ma questo
lavoro è il risultato dell’analisi effettuata in particolare sulle
sue più importanti opere filosofiche e sulla lettura degli scritti
autobiografici, cercando di delineare i punti fondamentali e gli
elementi più caratterizzanti della sua riflessione, per giungere ad
una visione d’insieme più completa possibile. 
  
Particolare attenzione ho posto
alle seguenti opere: La 
struttura della persona umana. 
Corso di antropologia filosofica;
 Potenza e atto.
 Studi per una filosofia dell’essere; 
Introduzione alla filosofia; 
Psicologia e scienze dello spirito. Contributi per una
fondazione filosofica; 
Natura, persona e mistica. Per una ricerca cristiana della
verità; 
Essere finito e Essere eterno. Per una elevazione al senso
dell’essere; 
Il problema dell’empatia.  
  
In molte di esse il filo conduttore
è rappresentato dall’articolazione del tema antropologico, dalla
domanda sull’essere umano e come sia costituito. La filosofa è
stata fin dall’inizio dei suoi studi attratta dai problemi legati
al soggetto umano e al suo modo di relazionarsi con gli altri. Lei
stessa scrive diverse volte che c’è sempre una correlazione tra noi
e gli altri, un soggetto umano isolato non è che un’astrazione. Il
suo oggetto di studio è dunque arrivare a comprendere la struttura
della persona umana che si rileva, a mano a mano che procede
nell’analisi, sempre più complessa. 
  
Questo studio che la filosofa
prosegue attraverso ulteriori approfondimenti raggiunge il culmine
nella sua dissertazione sull’empatia, un particolare vissuto che
mostra come il soggetto umano sia aperto all’intersoggettività e al
mondo che lo circonda colto nella sua autenticità. Nella sua
riflessione sull’empatia traspare inequivocabilmente il metodo
fenomenologico husserliano, che non fa uso di dottrine tramandate,
delle opere dei Padri o di pensieri di altri filosofi, piuttosto va
alla ricerca di ciò che è necessario per la soluzione di una
determinata questione. La studiosa Carla Bettinelli nota che: «Per
quanto riguarda il metodo e lo scopo della fenomenologia, la Stein
stessa, rimanda all’opera fondamentale di Husserl, 
Ideen, che ella, in qualità di assistente personale, ha
potuto consultare prima ancora della pubblicazione»

[4], anticipando i risultati del suo maestro, come lei stessa
ricorda nei suoi scritti autobiografici. 
  
La fenomenologia, considerata la
filosofia del nostro tempo, non vive di presupposti o pregiudizi,
piuttosto preferisce “andare alle cose stesse”, vedere la realtà
così come si manifesta, guardare al mondo dei “fenomeni” applicando
la messa fuori circuito della posizione d’esistenza. La riduzione e
l’analisi fenomenologica esige un diverso orientamento del pensiero
e dell’intuizione, come afferma Husserl:
  
  
 
 


  
«[…] dobbiamo “riflettere” cioè
rendere oggetti questi stessi atti e il loro contenuto di senso
immanente. In quanto intuiti, esaminati teoricamente, gli oggetti
vengono posti come realtà effettive, in una modalità d’essere
qualsiasi. […] proprio quegli atti, che finora non sono mai stati
oggettuali, devono ora diventare oggetti di apprensione e di
posizione teoretica; in nuovi atti dell’intuizione e del pensiero,
dobbiamo osservarli, analizzarli nella loro essenza, descriverli,
trasformarli in oggetti di un pensiero empirico o ideante. Ma
questo è un indirizzo mentale che urta contro le nostre più solide
abitudini, che si sono rafforzate sempre più, a partire dal momento
iniziale della nostra evoluzione psichica»

[5].
  
  
 
 


  
Sospendendo ciò che è empirico,
esistenziale, temporale, la filosofa partendo dal presupposto che
ci sono soggetti umani e le loro esperienze vissute, focalizza
l’attenzione sul “rendersi conto” di ciò che l’altro vive
interiormente - sapere cosa sia tale rendersi conto e non le vie
attraverso cui sia possibile giungere ad esso - che costituisce
l’essenza dell’atto empatico. Grazie a questa analisi chiarisce
quello che accade nel momento in cui un essere umano incontra un
altro essere umano e da questo giungere a comprendere la nostra
costituzione. Attraverso la mediazione del corpo si arriva a
cogliere la vita psichica dell’altro ed altri atti spirituali.
Analizza la costituzione dell’individuo psicofisico, intendendo per
“costituzione” il modo in cui si offre. Partendo dalle
caratteristiche dell’essere umano legato alla temporalità, fragile
e contingente, seguendo sempre un’accurata analisi fenomenologica,
risale all’Essere che ha come connotazione fondamentale l’eternità.
 
  
Di questa figura femminile così
interessante, versatile e poliedrica hanno scritto parecchi
studiosi, sociologi, filosofi, educatori. Da diversi anni
l’interesse per lei sia in campo teoretico sia nella riflessione
mistica e teologica ha stimolato gli studiosi a scrivere
monografie, studi specifici sulle sue opere filosofiche, articoli
che riguardano i vari ambiti di cui si è interessata. È prima di
tutto in campo filosofico che ha lasciato un segno di grande
originalità, tanto da creare un ponte tra la filosofia
contemporanea, in qualche modo sintetizzata dalla fenomenologia di
Husserl e la tradizione medievale, da lei amata e studiata con
grande dedizione, espressa dal pensiero di Tommaso. Dalla sua voce
e con il contributo degli studiosi che hanno approfondito le sue
opere mi è stato più facile avere una visione più chiara del suo
pensiero che in alcuni punti risulta di non facile comprensione. 

  
La scelta del metodo d’indagine in
questo capitolo è fondamentalmente fenomenologico, che ci permette
di giungere alle cose stesse (
an die Sachen selbst), all’essenza attraverso
l’intuizione.
  
La persona umana è un organismo
vivente che appartiene al mondo vegetale e animale, ma possiede una
propria struttura specifica e una coscienza, ha un corpo, una
psiche, un’anima, dunque, è costituita da una serie di aspetti, di
cui quello predominante è lo spirito, che la differenzia da tutte
le altre creature. L’essere umano è essenzialmente spirito.
  
Mi occupo prima della struttura
della persona umana secondo l’articolazione proposta da Edith Stein
e successivamente affronterò un tipo particolare di vissuto da lei
approfondito, appunto, quello empatico, che permette di sentire
interiormente lo stato d’animo dell’altro con la consapevolezza che
non sia vissuto in prima persona. Si rende necessaria un’analisi
essenziale della persona per distinguere ciò che è legato
esclusivamente al mondo esterno e che ha a che fare con la
percezione - che permette, quindi, di sentire gli oggetti in carne
e ossa, ossia nel senso reale di come sono dati - dall’empatia in
cui l’oggetto non è presente, infatti, non è possibile toccare uno
stato d’animo. 
  
 Edith Stein analizza la vita della
coscienza isolandone i vissuti che la costituiscono, in questo modo
il vissuto empatico si qualifica come un uscire da se stessi per
andare a cogliere il vissuto altrui, senza la possibilità di una
unipatia. L’empatia, infatti, non significa provare antipatia o
simpatia per qualcuno, così come non ha nulla a che fare con il
sentire insieme o l’immedesimarsi in qualcun altro sentendo
esattamente ciò che l’altro vive. L’autrice descrive l’essenza
degli atti di empatia attraverso i quali si coglie l’esperienza
vissuta estranea. La persona umana ha la capacità di sentire dentro
lo stato d’animo dell’altro, ma senza viverne l’originarietà, ossia
lo coglie in modo non originario, non è un vissuto personale, che
si vive qui e ora. La persona sa con certezza che lo stato d’animo
provato da un altro non è il suo, non è originario. 
  
 Il metodo di studio scientifico
proprio della psicologia gioca, in alcune parti del capitolo, un
ruolo essenziale, grazie ad esso si possono osservare delle persone
i vari atteggiamenti, le azioni, gli stati d’animo, i sentimenti,
le eventuali problematiche psichiche, con tutte le variabili a
seconda della situazione. 
  
Grazie alle indagini nel campo
sperimentale si possono studiare i cambiamenti a cui una persona va
incontro e successivamente operare un confronto tra i vari
individui. D’altra parte, la modalità tipica del metodo scientifico
è quella di raggiungere una conoscenza della realtà il più
oggettiva possibile, nonché verificabile.
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Edith Stein nasce a Breslavia il 12 ottobre 1891. Di famiglia
ebrea, ultima di sette figli, fin da piccola mostra di essere
dotata di un’intelligenza spiccata. Superati brillantemente gli
studi al liceo si iscrive all’università per frequentare le lezioni
di psicologia, di storia e di letteratura tedesca, di
filosofia
  

    
[1]
  
  

.

  
Non si può comprendere la filosofia
e tutto il pensiero di Edith Stein senza conoscere prima, per
grandi linee, il metodo fenomenologico del suo maestro, Edmund
Husserl. Egli getta le basi di una nuova indagine filosofica, la 
fenomenologia, pubblicando nel 1900-1901 
Ricerche logiche (
Logische Untersuchungen). Importanti sono anche 
Filosofia come scienza rigorosa

[2] (
Philosophie als strenge Wissenschaft) nel 1911 e 
Idee per una fenomenologia pura e per una filosofia
fenomenologica I

[3] (
Ideen zu einer reinen Phänomenologie und phänomenologischen
Philosophie I) nel 1913. 
  
La sua inclinazione per la
filosofia viene presto alla luce, in particolar modo dopo la
lettura del secondo volume delle 
Ricerche logiche nel quale Edmund Husserl propone il suo
metodo fenomenologico, la 
fenomenologia, nuova forma di filosofia intesa come
scienza rigorosa

[4]. Il primo volume delle 
Ricerche logiche fece scalpore per la critica allo
psicologismo che dominava in quel momento. Nel secondo volume che
uscì l’anno seguente c’era una novità, per la prima volta per
trattare problemi logici veniva utilizzato il metodo che Husserl
chiamò 
metodo fenomenologico, che estese, poi, a tutti i campi
della filosofia. Edith ne rimane affascinata, così, infatti,
scrive:
  
 «Le 
Ricerche logiche avevano suscitato scalpore soprattutto
perché apparivano come un distacco radicale dall’Idealismo critico
di impronta kantiana e neo-kantiana. Vi si riconobbe una “nuova
Scolastica”, poiché lo sguardo si distoglieva dal soggetto per
rivolgersi alle cose: la conoscenza apparve di nuovo un accogliere
che riceve la sua legge dalle cose stesse, non - come nel
Criticismo - un determinare che costringeva le cose ad accettare la
sua legge»

[5]. 
  
  
 
 


  
La giovane Edith, da quel momento,
non ha che un pensiero, seguire le lezioni di Husserl. Così, si
trasferisce a Gottinga decisa a non perdere una lezione del
fenomenologo

[6], lì si discute di filosofia giorno e notte, ovunque si
parla solo di “fenomeni”

[7]. L’impatto dirompente del libro di Husserl 
Ricerche logiche aveva condotto a Gottinga molti studiosi
attratti dalla portata rivoluzionaria dei principi del nuovo metodo
che «prometteva una filosofia come scienza dei veri inizi, delle
origini, delle radici di tutte le cose e con essa una scienza
fondata su intuizioni evidenti»

[8]. La nuova metodologia puntava ad un «ritorno alle cose
stesse» attraverso la descrizione dei “fenomeni”, ossia afferrando
solo ciò che ci si mostra in modo evidente, al fine di raggiungere
una scienza rigorosa basata su dati assolutamente indubitabili.
D’altra parte in tutti gli studiosi che ascoltavano Husserl c’era
«una nostalgia dell’oggettivo, della santità dell’essere, della
chiarezza e della purezza dell’oggetto, della cosa stessa»

[9].
  
A ventuno anni racconta il suo
incontro con Husserl - che ammira profondamente «perché di una cosa
ero fermamente convinta: Husserl era il filosofo del nostro tempo»

[10] - con queste parole:
  
  
 
 


  
 «[…] vidi per la prima volta
Husserl “in carne ed ossa davanti a me”. Il suo aspetto non aveva
nulla di appariscente o sconvolgente. Era il classico tipo di
professore distinto. Statura media, portamento dignitoso, una testa
bella e importante. Il suo accento tradiva subito l’origine
austriaca: proveniva dalla Moravia e aveva studiato a Vienna. Anche
nella sua serena amabilità c’era qualcosa della vecchia Vienna.
Aveva appena compiuto 54 anni. Dopo la discussione generale chiamò,
ad uno ad uno, i “nuovi” presso di sé. Quando dissi il mio nome,
disse: “Il dottor Reinach mi ha parlato di Lei. Ha già letto
qualcosa di mio? “Le 
Ricerche logiche”.[…]“Tutte le 
Ricerche logiche?” Tutto il secondo volume. “Tutto il
secondo volume? Questa è davvero un’impresa eroica”, disse
sorridendo. Cosi venni ammessa»

[11]. 
  
  
 
 


  
Tralasciando le altre opere di
Husserl sulla matematica e la logica delineo i punti fondamentali
del metodo fenomenologico, quale originale approccio del filosofo
tedesco al problema della conoscenza. 
  
Va fatta una premessa. Per i
fenomenologi la filosofia non è una scienza deduttiva perché non
trae i suoi teoremi, come la matematica, da un certo numero di
assiomi, da principi non dimostrabili seguendo catene di
dimostrazioni che seguono leggi logiche. Le verità filosofiche sono
tante, col tempo potrebbero venirne fuori delle altre, senza essere
dedotte da percorsi logici noti. La filosofia non è una scienza
induttiva, ma induzione e deduzione possono aiutarla, fornendo il
materiale e successivamente consentendone l’esposizione dei
risultati. Come strumento valido serve un metodo che sia “sui
generis”, una conoscenza intuitiva delle verità filosofiche che
siano evidenti e non abbiano bisogno di nessuna deduzione. La
fenomenologia, infatti, è distante dalla filosofia kantiana e dalla
tradizione aristotelico-tomista, c’è qualche punto di convergenza
con Platone e nella corrente neoplatonica agostiniana-francescana,
nell’ambito della filosofia e teologia del Medioevo. Grazie al
metodo fenomenologico si ha la visione dell’essenza delle cose

[12]. 
  
Il termine “fenomenologia” indica
la descrizione di ciò che appare, di ciò che a noi si manifesta. In
realtà, non è nuovo nell’ambito filosofico, Kant lo aveva già
utilizzato precedentemente dandogli un altro significato

[13]. Egli, infatti, per indicare i limiti della percezione
sensibile oppone “fenomeno” inteso come ciò che è oggetto della
conoscenza umana, a “noumeno” come cosa che è in sé e che resta
inconoscibile. 
  
Husserl studia la logica e la
matematica, critica la psicologia, la scienza del suo maestro
Brentano, affermando in 
Ricerche logiche che le leggi logiche sono universali e
necessarie e non posso assolutamente dipendere da quelle
psicologiche. È per questo che si deve partire per prima cosa dall’
“atteggiamento naturale” - che è per noi quotidiano e col quale
viviamo il mondo in maniera immediata, irriflessa - in modo da
permetterci di comprendere la diversità delle varie cose che
abbiamo davanti, alcune delle quali sono inanimate, altre viventi.
Le inanimate sono ferme, fisse, statiche, possiamo vederle da più
lati, mentre le animate si muovono e costituiscono un’unità, pur
essendo stratificate. Tutte le cose ci chiedono di essere scrutate,
è riduttivo rimanere al solo vedere sensibile, piuttosto ci deve
essere il desiderio e l’impegno di trovarne l’essenza, a cui si
perviene attraverso un’
intuizione eidetica, che è fonte di conoscenza. È
importante cercare l’essenza, il “che cosa”, Husserl propone, così,
la fenomenologia come scienza a priori, eidetica

[14], la sua peculiarità è di riferirsi alle essenze, oggetto
proprio del metodo fenomenologico. Il termine utilizzato per
esprimere l’essenza è 
Wesen o 
eidos (per Platone indica l’idea, per Aristotele la
forma). 
  
Il filosofo intende combattere quel
modo di pensare che considera i risultati dei processi percettivi
come obiettive descrizioni del mondo e i contenuti della mente come
verità da considerarsi ovvie

[15]. Va assunto un atteggiamento fenomenologico, per coglierne
l’essenza le cose devono essere osservate in carne e ossa. Le cose
(
Sachen) esaminate - intendendo con questo termine gli
oggetti fisici, gli esseri umani, anche ciò che creano - devono
essere sottoposte a seria indagine, viste in tutta la loro
ampiezza, cogliendo intuitivamente le loro caratteristiche. 
  
La scienza rigorosa che propone
Husserl ha come punto di partenza l’analisi dell’essenza
dell’essere umano. Colui che compie questa operazione - utilizzando
un metodo descrittivo-essenziale e uno conoscitivo - scopre che il
soggetto umano con la sua coscienza e con il vivere della
coscienza, quindi, con i suoi vissuti (
Erlebnisse), può rendersi conto di vivere esperienze che
hanno specificità. Ci sono atti compiuti da tutti i soggetti umani,
si parla, pertanto, di una specificità essenziale universale, che è
oltre, rispetto a ciò che rimane soggettivo. In questo modo, dalla
coscienza si arriva all’autocoscienza, livello massimo di
consapevolezza, dove ognuno riesce a cogliere il senso di sé. Per
arrivare a questo è necessario iniziare dall’ 
epochè, non l’
epochè scettica - la sospensione del giudizio, il modo di
dimostrare l’inesistenza della verità, atteggiamento per giungere
all’atarassia, all’impassibilità - ma quella fenomenologica che, al
contrario, pensa che si possa arrivare alla verità. 
  
Importante è avvicinarsi al mondo
come se fosse la prima volta, va «messo tra parentesi» (
Die Einklammerung), tenuto sospeso, «messo fuori circuito»
(
Die Ausschaltung), senza il filtro della propria
esperienza. Husserl dice: 
  
  
 
 


  
«Noi mettiamo fuori gioco la tesi
generale inerente all’essenza dell’atteggiamento naturale, mettiamo
tra parentesi quanto essa abbraccia sotto l’aspetto ontico: dunque
l’intero mondo naturale, che è costantemente “qui per noi”, “alla
mano”, e che continuerà a permanere come “realtà” per la coscienza,
anche se noi decidiamo di metterlo tra parentesi. Facendo questo,
com’è in mia piena libertà di farlo, io non nego questo “mondo”,
quasi fossi un sofista, non metto in dubbio la sua esistenza, quasi
fossi uno scettico; ma esercito l’ “epoche” fenomenologica»

[16]
  
  
 
 


  
Non si nega affatto l’esistenza del
mondo, ma va lasciato da parte qualsiasi atteggiamento ingenuo,
come è naturale nell’esistenza quotidiana, qualunque fattualità e
contingenza che ci porti lontano dallo scopo: coglierne l’essenza.
In questo modo, siamo in grado di analizzare con obiettività il
mondo, i fenomeni della coscienza e dello spirito

[17]. Husserl esprime questo come 
riduzione eidetica, primo punto base e fondamentale del
suo metodo, per arrivare all’essenza che si dà nell’intuizione
della coscienza. 
  
In questo discorso vanno inserite
anche le scienze positive che si basano sull’atteggiamento naturale
e che, partendo da un base matematica non vanno a cercare il senso
dei fenomeni, quanto di interpretarli, secondo la quantità più che
la qualità, anche se poi, in forma implicita, accettano differenze
essenziali tra i vari fenomeni, delineando i diversi settori sui
quali rivolgere l’indagine. La Stein afferma che in una qualsiasi
indagine di una scienza positiva le verità essenziali sono
presupposte ovvie, anche se chi fa la ricerca non se ne rende
conto. Il botanico, ad esempio, che definisce la caratteristica di
una pianta è convinto di sapere cosa sia una pianta, o uno storico
che trattando della storia di un popolo non ha interesse ad
esaminare cosa sia un popolo. Sono questi i presupposti delle
scienze positive. Certamente, prosegue la filosofa, qualsiasi
ricercatore lascia tali presupposti indiscussi, ma con questo non
si intende che tutto sia chiaro e realmente ovvio. Questi, in
verità, hanno bisogno di una trattazione particolare che è compito
dell’ontologia ed è questa che va considerata come il fondamento
proprio delle scienze positive

[18]. 
  
Una volta che il mondo è stato
messo fuori circuito rimane, afferma Husserl, una 
regione dell’essere, per tanto tempo sconosciuta: questa è
la 
coscienza pura, con i suoi vissuti e il suo io puro. Il
mondo è visto come un fenomeno che si manifesta e che, pertanto,
può essere colto dal soggetto che ha una coscienza, con un flusso
continuo di vissuti che si irradiano dall’io. 
  
Questo è l’aspetto strutturale
della persona umana, l’ossatura portante di un soggetto umano,
definito “puro”

[19], ossia considerato in sé, nella sua essenza. Husserl parla
di 
riduzione trascendentale (secondo punto del metodo
fenomenologico) che consente di giungere alla sfera trascendentale.
Dichiara, inoltre, il “principio di tutti i principi”: «Ogni
intuizione originariamente offerente è una sorgente legittima di
conoscenza, che tutto ciò che si dà originariamente nell’intuizione
è da assumere come esso si dà, ma anche soltanto nei limiti in cui
si dà»
[20]. Alla fine, dopo aver messo
tutto tra parentesi, non rimane che la coscienza, ciò che si dà
alla coscienza, che si manifesta ed è il fenomeno, da non
intendersi come apparenza che si contrappone alla cosa in sé.
Rimane, appunto, “la coscienza pura”, l’ ”io puro”, inteso come
flusso di vissuti (
Erlebnisse), ossia ciò che è da noi vissuto. Viviamo atti
intenzionali compresenti, atti intenzionali esperienziali
presentemente vissuti, atti che compiamo quando viviamo qualcosa a
livello di percezione, come pensare, decidere, riflettere, vedere.
La 
riduzione eidetica coglie il “che cosa” dell’oggetto, la 
riduzione trascendentale l’essenza dei vissuti

[21]. 
  
Husserl parte dal 
cogito di Cartesio, ma va oltre e chiarisce la natura
delle varie esperienze vissute, quindi della coscienza, utilizzando
la nozione di 
intenzionalità, mutuata dalla gnoseologia
aristotelico-scolastica, ripresa poi da Brentano, secondo cui la
caratteristica della coscienza è quella di tendere verso qualcosa,
un qualcosa che è altro da sé

[22]. Nella sua opera più significativa il fenomenologo
afferma: «la coscienza è sempre coscienza di qualcosa»

[23]. Si parla, dunque, di coscienza intenzionale, una
coscienza non chiusa, statica, ma costitutivamente aperta
all’esperienza, è cognitiva, tende verso qualcosa. C’è un 
atto intenzionale soggettivo o noetico, originario (polo
soggettivo della coscienza) e un 
contenuto oggettivo o noematico, non originario (polo
oggettivo della coscienza). La coscienza intenzionale è coscienza
di, qualcosa riempie di contenuto il mio vissuto soggettivo. Non va
mai scisso l’atto soggettivo e il contenuto oggettivo, sono
interdipendenti, soggetto e oggetto sono sempre implicati nella
conoscenza, esiste tra loro una correlazione dinamica inscindibile.
Ciò che non può essere messo in dubbio nel momento in cui si compie
la riduzione fenomenologica è il fatto che la coscienza è immanente
e che, per esistere, non ha bisogno di qualcosa di reale

[24]. Husserl aggiunge ancora che: 
  
  
 
 


  
«Poiché ogni percepito ha uno
sfondo di esperienza, l’afferrare può dirsi un estrarre. […]. Ogni
percezione di cosa ha quindi un alone di «intuizioni» di sfondo e
anche questo alone è un «vissuto di coscienza», o in breve
«coscienza», e precisamente «di» tutto ciò che di fatto viene visto
nello «sfondo» oggettuale insieme a ciò che viene attentamente
percepito»

[25].
  
  
 
 


  
Edith Stein scrive al riguardo:

  
  
 
 


  
«Siamo soliti indicare il dirigersi
verso un oggetto come intenzione. Esistono molteplici vissuti
intenzionali. L’intenzione percettiva si distingue in modo
particolare perché crede di avere dinanzi a sé un ente in carne e
ossa e in se stesso. Il fatto che tale intenzione sia diretta ad un
ente la differenzia, ad esempio, dalla intenzione della volontà che
concerne un dover essere non ancora esistente. Che essa crede di
avere dinanzi a sé questo ente 
in se stesso, la distingue da qualsiasi intenzione
simbolica, la quale è diretta ad un ente per mezzo di un altro,
attraverso un segno: ad esempio una traccia di ruote che rimanda al
carro che le ha lasciate. Infine, l’
essere in carne e ossa di ciò che si è guardato distingue
l’intenzione percettiva da quella del ricordo e da quella della
fantasia che presentificano unicamente attraverso l’immaginazione»

[26].
  
  
 
 


  
C’è ancora da dire che per avere
un’esperienza eidetica bisogna avere esperienza empirica. La
filosofa, infatti, afferma che ogni conoscenza comincia con i
sensi, seguendo il principio fondamentale stabilito da Tommaso per
la conoscenza, il più noto nella filosofia scolastica: “
Nihil est in intellectu quod prius non fuerit in sensu”.
Anche Husserl afferma che ogni conoscenza inizia dalla
percezione.
  
Edith segue Husserl a Friburgo. È
qui, il 3 agosto 1916, che discute la dissertazione per il
dottorato su un tema specifico, 
il problema dell’empatia

  
[27]
. Il lavoro è talmente ben fatto che Husserl intravede in
esso alcune anticipazioni di alcune tesi che egli stesso tratterà
successivamente. La Stein ricorda e scrive: «Sono già arrivato a un
buon punto della Sua tesi. Lei è una piccola ragazza dalle grandi
doti”. Poi divenne un poco più serio. Ho solo qualche dubbio se
questo lavoro possa essere pubblicato accanto alle 
Idee nell’Annuario. Ho l’impressione che Lei abbia
preceduto per qualche aspetto la seconda parte delle 
Idee”. Queste parole mi dettero uno scossone interiore»

[28]. Subito dopo la sceglie come sua assistente. 
  
Edith scrive vari testi, tra questi
uno da lei particolarmente amato, ma di difficile collocazione, è 
Introduzione alla filosofia

  
[29]
, nel quale è presente chiaramente il metodo
fenomenologico sia nel fondamento teoretico sia nella sua
applicazione all’antropologia filosofica. L’interesse della
filosofa si concentra su un tema che sarà il suo punto di forza: la
questione antropologica, studiare la persona umana. 
  
Importante è stata l’amicizia con
Roman Ingarden e con la fenomenologa Hedwig Conrad-Martius, una
delle prime donne in Germania ad intraprendere lo studio
universitario; sarà, poi, la volta della Stein e di Gerda Walther

[30]. Una sera, proprio in casa dell’amica Hedwig, Edith prende
un libro dalla sua libreria e ne rimane rapita, non la lascia
indifferente, si tratta della vita di Santa Teresa D’Avila, una
mistica spagnola dell’ordine carmelitano. Legge tutto il libro
senza fermarsi fino alle quattro di notte, è questo a farle
conoscere e a mostrarle che: «questa è la verità»

[31]. È un momento meraviglioso per la filosofa che porta
avanti da una parte i suoi interessi intellettuali, dall’altra lo
studio dei testi cristiani che la spingono alla grande decisione,
ricevere il battesimo, cosa che avviene il 1° gennaio 1922 e
madrina è proprio la sua amica Hedwig.  
  
Colpisce la sensibilità di Edith
che non scinde più cultura e fede e si abbandona completamente a
questa nuova grande emozione, come si intuisce chiaramente nel suo
scritto, 
Psicologia e scienze dello spirito. Contributi per una
fondazione filosofica: 
  
  
 
 


  
«Esiste uno stato di riposo in Dio,
di totale rilassamento di ogni attività spirituale, in cui non sia
fanno piani, non si prendono decisioni e non solo non si agisce, ma
si rimette ogni cosa futura alla volontà divina e ci si “abbandona”
completamente al “destino”. Si riceve questo stato dopo che un
vissuto, che ha superato le mie forze, ha completamente consumato
la forza vitale spirituale e ha privato la persona di ogni
attività. Il riposo in Dio, rispetto al venir meno dell’attività
per la mancanza di forza vitale, è qualcosa di completamente nuovo
e particolare»

[32]. 
  
  
 
 


  
Cominciano le discussioni col
maestro, il carattere forte e la personalità che la
contraddistingue

[33] non le permettono di lasciare nulla al caso, ma non si
arrende, lascia Husserl, va a lavorare a Spira, intensifica lo
studio della filosofia, in modo particolare è attratta da quella di
san Tommaso D’Aquino

[34]. Alla ricerca di un dialogo tra la fenomenologia e la
teologia cattolica, «[…] la Stein veniva quindi a collocarsi non
come semplice ripetitrice di un maestro, ma come intermediaria tra
il più grande filosofo cattolico e le correnti di pensiero e la
problematica del proprio tempo. Aveva scoperto la sua missione come
pensatrice cattolica»

[35]. È lei a rivelare la differenza che c’è tra la
fenomenologia trascendentale di Husserl e la filosofia cristiana di
Tommaso, o meglio tra «l’orientamento teocentrico di quest’ultima e
quello egocentrico dell’altra»: inoltre, «Husserl cerca l’
”assoluto” punto di partenza nell’immanenza della coscienza, per
Tommaso esso è rappresentato dalla fede»

[36]. È così che: 
  
  
 
 


  
«Si fronteggiano da una parte la
coscienza trascendentalmente purificata, che opera nell’immanenza,
dall’altra Dio e il suo rapporto con le creature. Si comprende,
allora, che in secondo luogo, la fenomenologia si attui come una
scienza delle 
essenze, nel senso di ciò che corrisponde come 
possibilità alle funzioni spirituali della coscienza,
mentre la fattualità è il campo di ricerca della fenomenologia
delle scienze positive. Al contrario, la filosofia di Tommaso
considera il mondo reale, i fatti accessibili mediante l’esperienza
e la fede»

[37].
  
  
 
 


  
La Stein resterà comunque fedele al
metodo fenomenologico, ma innervato sulla metafisica, farà più che
altro una rilettura del tomismo in chiave fenomenologica. È alla
ricerca della verità, c’è una continua evoluzione, un procedere
dalla fenomenologia alla metafisica cristiana che chiamerà
filosofia cristiana

[38]. 
  
Edith Stein rispettando la scienza
rigorosa del suo maestro, in grado di arrivare ad una verità
universale, ad una conoscenza assoluta, ma non alla metafisica, si
stacca dal suo professore prendendo una strada di pensiero
differente: si apre alla trascendenza. Edith afferma:
  
  
 
 


  
«Originariamente matematico, egli
ricercò anzitutto i fondamenti della matematica (
Filosofia dell’aritmetica); nello stesso tempo si trovò a
constatare le intime connessioni esistenti fra matematica e logica,
e ciò lo indusse ad una riflessione di principio sull’idea e la
funzione della logica formale. Il tomo I delle sue 
Ricerche logiche fu di portata epocale in quanto
rappresentò una rottura radicale con tutte le forme di relativismo
scettico (psicologismo, storicismo, ecc.) ed il ristabilimento
della nozione di verità oggettiva. La riflessione sull’idea della
logica instillò in Husserl la convinzione che la logica non ci si
presenta come una scienza conclusa; essa anzi pone una quantità di
problemi insoluti che non si può sperare di risolvere se non con
numerose ricerche particolari. Una serie di tali ricerche
particolari viene condotta nel tomo II delle 
Ricerche logiche. A tal fine, Husserl s’è costituito un
proprio metodo di ricerca, un metodo d’analisi oggettiva delle
essenze (cronologicamente, al primo posto e dunque la riduzione
eidetica, al secondo quella trascendentale. […]. Questo
orientamento verso le essenzialità oggettive fece si che ai suoi
tempi la fenomenologia apparisse come il rinnovarsi di una tendenza
scolastica. […]. L’influsso della fenomenologia nel corso di questi
ultimi anni ha provocato nelle scienze positive, segnatamente nella
psicologia e nelle scienze dello spirito, una profonda
trasformazione metodologica. Lo stesso Husserl, lavorando alle 
Ricerche logiche, giunse alla conclusione d’aver trovato,
nel metodo da lui sviluppato, il metodo universale per la
costituzione d’una filosofia come scienza rigorosa. Esporne la
portata universale e il fondamento ultimo fu compito delle 
Idee per una fenomenologia pura e per una filosofia
fenomenologica. La ricerca d’un punto di partenza assoluto del
filosofare lo condusse al dubbio cartesiano modificato, alla
riduzione trascendentale, alla scoperta della coscienza
trascendentale come un terreno per vaste ricerche»

[39].
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L’anima o il castello del re, A. Brian (a cura di), San
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«[…]nell’estate del 1921 la vita della nostra Santa Madre Teresa mi
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2009. Nel 1929 traduce in tedesco le 
Quaestiones disputatae de veritate di Tommaso, che la
coinvolgono totalmente e vuole procedere oltre. Nello stesso anno
scrive 
La fenomenologia di Husserl e la filosofia di san Tommaso
d’Aquino. Tentativo di confronto ( pubblicato nel volume dello

Jahrbuch (per i 70 anni di Husserl), tr. it. A. M.
Pezzella - P. Conforti (a cura di), La 
fenomenologia di Husserl e la filosofia di san Tommaso
d’Aquino. Tentativo di confronto,Città Nuova, Roma 1999
3. In questo testo è molto interessante il rapporto tra
Husserl e san Tommaso. Si veda in proposito: A. Ales Bello, 
L’universo nella coscienza. Introduzione alla fenomenologia di
Edmund Husserl, Edith Stein, Hedwig Conrad-Martius, ETS, Pisa
2003. Edith insegna in un liceo a Speyer, tiene conferenze in
Germania e in Europa, è molto attiva. Il suo desiderio di seguire
la filosofia la spinge, però, a considerare seriamente la
possibilità di lasciare l’insegnamento. Nel frattempo scrive 
Potenza e atto (1931), grande opera sulla filosofia
dell’essere. E. Stein, 
Potenza e atto. Studi per una filosofia dell’essere, trad.
it. A. Caputo (a cura di), Città Nuova, Roma 2003. Aspira, con
questo lavoro, ad insegnare all’università, ma nonostante l’impegno
non riesce a coronare il suo sogno. Lascia Speyer diretta a
Münster, all’Istituto di Scienze pedagogiche per tenere un corso di
antropologia filosofica, lezioni contenute nel testo 
La struttura della persona umana. Corso di antropologia
filosofica. E. Stein, 
La struttura della persona umana. 
Corso di antropologia filosofica, trad. it. di M. D’Ambra,
Edizione italiana A. Ales Bello e M. Paolinelli (a cura di), Città
Nuova, Roma 2013. Nel settembre del 1932 la filosofa tedesca viene
invitata alla prima 
Giornata di studi della Società Tomista tenutosi in
Francia, a Juvisy, per parlare del rapporto tra la fenomenologia e
il tomismo ed è in questa sede che si sofferma sull’intuizione
originaria del suo maestro Husserl specificando come questa andasse
incontro ad una dottrina della scienza, intesa come scienza
rigorosa, in grado di arrivare ad una verità universale, ad una
conoscenza assoluta e non alla metafisica. 
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